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Cosa caratterizza, innanzitutto, il Friuli che esce dal fascismo da quello che l’ha preceduto? Il secondo dopoguerra appare superficialmente come una disperante ripetizione del primo. Distruzioni materiali e morali, eserciti e masse di profughi che affollano le vie di comunicazione, disoccupazione accompagnata ad inflazione e penuria di ogni bene necessario. Vanno ricostruite tutte le strutture della vita civile, dalle amministrazioni locali alle forme sociali ed associative, mentre i rumori della guerra risuonano ancora per mesi dagli altri fronti e, al confine orientale, a poca distanza, si apre la contesa sul destino di una parte del territorio nazionale 
.

In Friuli la vita riprende con difficoltà: l’approvvigionamento alimentare e la riparazione dei danni di guerra appaiono i problemi più urgenti. Si commemorano e si seppelliscono i caduti partigiani e le vittime civili dei massacri nazifascisti. Si inseguono le informazioni riguardanti gli sfollati, i militari rimasti al Sud e quelli prigionieri delle truppe alleate, mentre cominciano a pervenire le prime notizie sui sopravvissuti ai campi di concentramento tedeschi, che di lì a poco iniziano a transitare con mezzi di fortuna per la strada statale Pontebbana, imponendo l’urgenza di organizzare punti di sosta per curarli e rifocillarli. Le notizie più frequenti, che dureranno poi per decenni, sono quelle sui civili morti o feriti per lo scoppio di residuati bellici abbandonati, esplosi durante i lavori agricoli oppure perché maneggiati da bambini o ancora nel tentativo di smontarli per recuperarne i materiali.

Sul piano dell’ordine pubblico, le fonti di polizia segnalano nel 1945-46 scontri con banditi armati, sequestri o ritrovamenti di depositi di armi da guerra 
, uso di bombe a mano e mitra contro abitazioni, sparatorie (anche da parte di militari alleati), presenza di fascisti alla macchia, presenza di sbandati di vari eserciti, volantini razzisti contro i meridionali, risse ed anche violenze sessuali ai danni di bambini da parte di militari alleati, presenza di gruppi di partigiani sbandati datisi al banditismo 
.

Appaiono quindi in primo luogo gli elementi di somiglianza fra due dopoguerra, ma nel secondo non ci sono le radicali distruzioni che avevano praticamente annullato decenni di sviluppo, con la sistematica eliminazione – da parte dei due eserciti contrapposti, soprattutto nelle offensive del 1917-1918 – del patrimonio agrario, industriale ed abitativo e delle infrastrutture di comunicazione. Anzi, superata la prima fase in cui l’attività industriale è bloccata dalla mancanza di combustibile, la salvaguardia degli impianti - preoccupazione e merito dei reparti partigiani operai che hanno privilegiato questo compito rispetto a quelli della guerra combattuta - permette una breve ripresa, il canto del cigno della grande industria cotoniera pordenonese che costituisce il centro dell’economia industriale friulana fino agli anni ’50.

Manca però quella progettualità che aveva condotto le grandi lotte per la ricostruzione del primo dopoguerra, centrata attorno ad un progetto di sviluppo che, nato negli ultimi decenni dell’era liberale, aveva visto la classe dirigente pordenonese - laica, di estrazione risorgimentale, prevalentemente democratico-liberale con forti componenti radicali - passare il testimone al giovane movimento socialista. Un progetto basato sulla realizzazione di grandi opere infrastrutturali, in primo luogo i trasporti ferroviari e fluviali, a servizio di uno sviluppo industriale spinto dalla nuova industria idroelettrica (che fa qui prove importanti a livello nazionale), e le strutture volte a qualificare le condizioni di vita civile: ospedali, edifici ed istituzioni scolastici, strutture sportive, abitazioni popolari. Fino ai pozzi, bagni e lavatoi pubblici che, nella loro apparente modestia per il cittadino del XXI secolo, rappresentavano esigenze fondamentali per il benessere popolare in un’epoca che non concepisce ancora l’automazione della vita domestica. Fulcro di questo progetto, che viene stroncato dal fascismo, è la gestione cooperativa delle opere pubbliche e dei consumi, e quella pubblica dell’industria strategica: quella idroelettrica 
. 

E’ soprattutto contro questo progetto che in Friuli si scatenano le squadre fasciste: che da sole non riescono a vincere, trovandosi di fronte ad una dura resistenza popolare. Non ci sono solo le “barricate di Torre” del 10-11 maggio 1921, uno dei pochi episodi di opposizione armata al fascismo. Sono altrettanto – se non più – importanti: la settimana di sciopero generale a Pordenone e la vittoria elettorale del 15 maggio, quando un territorio percorso da centinaia di mercenari elegge al Parlamento il primo deputato socialista locale. Contro questo progetto egemone, che ha costruito in poco più di due decenni il consenso degli operai della città e dei contadini-edili emigranti delle campagne, si saldano gli interessi dei ceti possidenti e soprattutto di quel capitale finanziario veneziano che fin dall’inizio ha lucrato sulle debolezze della pionieristica iniziativa industriale locale e svizzero-triestina. Dopo gli investimenti di Papadopoli nei cotonifici e l’era del paternalismo illuminato del primo Locatelli (nella seconda metà dell’800), subentra l’era della Società Veneta, la Sade di Volpi, che acquista l’impresa per lo sfruttamento elettrico del Cellina e poi, nel primo dopoguerra, ostacola la realizzazione di quell’Ente Autonomo delle Forze Idrauliche del Friuli - a controllo pubblico - che vede legarsi anzitempo i socialisti friulani con la nuova amministrazione provinciale gestita dai cattolici del Ppi 
.

E’ vano cercare di individuare progetti analoghi nel secondo dopoguerra, se si eccettua la breve ed intensa stagione del Piano del Lavoro, sviluppata dalla Cgil a partire dal 1949. La costruzione della rete infrastrutturale è stata ormai abbandonata dal fascismo. Se l’ing. Augusto Mior entra da indipendente nella Giunta Comunale, nominata dal Cln dopo la Liberazione, per riprendere la realizzazione delle opere da lui progettate come tecnico comunale più di vent’anni prima 
; se l’ing. Giuseppe Garlato, sindaco di Pordenone ed unico eletto dal Friuli occidentale alla Costituente, promette alla piazza tumultuante di riprendere i lavori della ferrovia Pordenone-Aviano (la cui massicciata è stata costruita in regime di autogestione dalle cooperative socialiste nel 1919-1920) 
, in realtà l’unico lavoro realizzato, per dare sfogo ai bisogni delle masse di disoccupati, è un’opera di interesse locale, la strada Rivierasca 
, costruita asportando gli inerti ricavati dallo smantellamento della darsena del porto fluviale, proprio uno dei lavori diretti da Mior. Una distratta e generica storiografia tende a ridurre le realizzazioni dei movimenti popolari nel primo dopoguerra ad un inutile costruire strade verso il nulla: in realtà questo ingeneroso giudizio va rovesciato proprio su un’epoca a noi più vicina. 

Quanto alla cooperazione, vero strumento di pratica realizzativa del socialismo prefascista, essa nel secondo dopoguerra viene confinata in un ruolo secondario, come le cooperative di trasporti costituite da ex partigiani e votate a vita breve. Non fanno eccezione le esperienze cooperativistiche legate ad alcuni tentativi di sperimentazione occupazionale agroindustriale, come la raccolta e lavorazione del “quadro” nel Sanvitese. In realtà saranno altre le cooperative che segneranno la storia locale, e sono quelle sopravvissute al ventennio, grazie alla loro forza endogena, al duro sacrificio dei loro fondatori e dirigenti, perseguitati in ogni modo dal fascismo. Ma, in ogni caso, lo sviluppo sarà molto più tardo, e seguirà all’innovazione prodotta dai movimenti operai del 1969. Come nel caso della Cooperativa Operaia di consumo di Borgomeduna (costola dell’attuale Coop Consumatori Nordest), che nel 1928 era stata il polmone economico dello sciopero cotoniero che sfidò Mussolini 
, o come la Cooperativa La Vittoria di Aviano (oggi incorporata nelle Coop Operaie di Trieste) 
.

La differenza fra i due dopoguerra non può certo essere attribuita ad incapacità degli uomini, ma è condizionata dal ventennio della dittatura, nel quale hanno potuto operare incontrastati gli uomini del capitale finanziario e degli agrari. In primo luogo quell’avv. Piero Pisenti che aveva ottenuto in dono da Volpi nel 1921 un intero quotidiano, Il Giornale di Udine (antenato del Messaggero Veneto), per fare campagna propagandistica per il fascismo, saldando i ceti possidenti al movimento mussoliniano. Il prezzo del quotidiano era stato l’appoggio alla Sade contro l’Eafif, ostacolato fin dall’inizio da un altro pordenonese dirigente del monopolio elettrico, quell’ing. Pitter che già nel 1920 girava per Cavazzo Carnico ad acquistare i terreni su cui dovevano passare le condotte della futura centrale pubblica per lo sfruttamento delle acque del Tagliamento. Pur subendo le alterne vicende di una lotta senza esclusione di colpi fra “fascisti della prima ora” ed esponenti capitalistici, Pisenti attraversa tutta la vita del regime, terminando con la paradossale assunzione – lui, cosiddetto “moderato” – di un ministero durante la nibelungica repubblica di Salò. Da uomo degli agrari, come era stato all’inizio della sua carriera nel primo dopoguerra, in collaborazione con i parlamentari sanvitesi Rota e Tullio opera per attuare bonifiche con il minimo di oneri e l’utilizzo dei convenienti mezzadri nella coltivazione. Da uomo del capitale finanziario, negli anni ’30 ostacola i progetti di salvataggio del Cotonificio Veneziano, per condurlo a prezzi vantaggiosi nelle mani del trio Volpi-Cini-Gaggia 
. Vicenda che avrà una sorta di replica, questa volta in regime democratico, con la vendita postbellica del Cotonificio Veneziano ad un altro finanziere arricchitosi all’ombra del regime, quel Marinotti della Snia che – dopo lo sfruttamento senza investimenti degli impianti nella breve primavera del settore cotoniero, dovuta alle distruzioni dell’industria europea 
 – condurrà il polo tessile pordenonese alla brutale ristrutturazione del 1954. Se l’industria pordenonese, a causa delle scelte compiute, langue per lunghi anni, nelle campagne i piccoli proprietari sono stati espropriati con gli oneri di bonifica, fatti pagare anche due volte. Come nel caso dei magredi di Cordenons, dove la bonifica era stata promossa dall’amministrazione socialista del sindaco Alicardo Pajer nel 1920-1922; così come era stato il commissario prefettizio di Sacile Enrico Fornasotto, pure socialista, a realizzare quella dei Camolli nel 1919-1920.

C’è poi una differenza politica fondamentale, fra i due dopoguerra. Sotto la dittatura, seguendo percorsi alquanto differenziati, la rappresentanza popolare è cambiata. Da una parte si sono rafforzati i comunisti, che nel 1921 erano ancora molto deboli al momento della scissione di Livorno (tanto da non presentare la liste alle elezioni politiche di quell’anno). Ma sono stati loro a reggere le fila della cospirazione antifascista, a sostenere gli scioperi, a formare i nuovi quadri operai e contadini nella clandestinità, nell’emigrazione e - quello che forse conta di più nella prospettiva della guerra di Liberazione - nella lotta armata nelle Brigate Internazionali in Spagna e nel Maquis francese, dove si forgiano i dirigenti della Resistenza italiana. Questa esperienza segna le vicende della sinistra postbellica in modo significativo, sia per le perdite subite - che non permettono di utilizzare nel dopoguerra elementi di primo piano del Pci, come Sartor, Oliva o Masutti 
 - sia per il settarismo dei dirigenti imposti dalla federazione friulana del partito. A Pordenone il Pci viene retto per più di un decennio da quadri di origine giuliana e provenienti dai reparti partigiani che più hanno sofferto del duro confronto con le problematiche nazionali al confine orientale. Ne deriva una formazione settaria ed una politica di contrapposizione non solo con i socialisti, componente maggioritaria della sinistra locale (con l’esclusione dell’hinterland industriale di Pordenone fino al 1956, quando anche qui la sconfitta nella difesa dei cotonifici provoca un travaso di voti dal Pci al Psi), ma anche con la stessa forte organizzazione sindacale, pur diretta da quadri comunisti: che però vogliono conservare la loro autonomia. Particolare significativo: i principali dirigenti della Cgil provengono dalle esperienze vissute dal movimento partigiano nell’area diretta dal Cln Destra Tagliamento, dove nel 1944 si unificano i reparti “Garibaldi” ed “Osoppo” sia di montagna sia di pianura. La politica settaria e sostanzialmente antitogliattiana del gruppo dirigente del Pci produrrà la rottura elettorale del 1946, con la richiesta di ottenere il sindaco ed il rifiuto di votare quello socialista del 1920, Guido Rosso. Ne conseguirà la perdita del comune di Pordenone, a dispetto della riconferma dello stesso schiacciante consenso elettorale per la sinistra di un quarto di secolo prima 
. Più in generale è proprio la prudente linea politica del Pci togliattiano durante i governi di unità resistenziale fino alla primavera del 1947 a segnare la fase, attraverso compromessi e mancanze di iniziativa che creano forti tensioni a sinistra (dalla mancata riforma finanziaria del ministro Scoccimarro all’amnistia di Togliatti, fino al voto a favore della costituzionalizzazione del Concordato del 1929) ed accelerano la stessa scissione socialdemocratica (alla quale non può essere dimenticato l’apporto della corrente anticomunista di sinistra di Iniziativa Socialista). A Pordenone la mistura di politica nazionale moderata e di settarismo sul piano locale segna quelle che saranno le caratteristiche di un partito che non riuscirà ad evolvere secondo il singolare progetto di “socialdemocratizzazione” non dichiarata delineato dal “partito nuovo” togliattiano, accentuandone al contrario le caratteristiche di ambigua “doppiezza”. Il destino sarà quindi quello di sopravvivere in condizioni di isolata minorità, gestendo il bacino di consenso costituito dal polo cotoniero cittadino e dall’insediamento fra i mezzadri sanvitesi.

Su un altro piano, va segnalato il rafforzamento del movimento sociale cattolico che, a differenza della sinistra, non ha subito la sistematica repressione del regime, se non in alcune sue punte avanzate per stroncare le ultime resistenze del Partito Popolare 
, o con il conflitto del 1931 con l’Azione Cattolica. Ma, sia per la Chiesa cattolica che per il regime, ormai votati ad una convivenza che implicherà – sia sul piano interno che internazionale – un significativo sostegno cattolico al fascismo 
, lo scontro ha soprattutto un’altra valenza, ed è quello sul monopolio educativo delle giovani generazioni. Anche nell’episodio del 1927, le autorità fasciste insistono molto sul rifiuto dei sacerdoti a sciogliere i gruppi scoutistici o di formazione giovanile. E proprio dalle giovani generazioni vengono i quadri di punta della Democrazia Cristiana del dopoguerra, usciti dalle file della Fuci e da ruoli tecnici, come nel caso degli ingegneri Giuseppe Garlato e Leo Girolami, i primi rappresentanti della Dc pordenonese nel Parlamento repubblicano 
. In questo caso è opportuno segnalare, più che gli elementi di discontinuità culturale (comunque relativi, visto il pervasivo anticomunismo dimostrato dalla gerarchia cattolica 
), quelli di continuità. Emblematico è il ruolo di Garlato, che sarà il più importante politico espresso dalla Dc nel Friuli occidentale del dopoguerra, con ruoli amministrativi, parlamentari e di governo fino al 1968. Garlato proprio nel 1943, dopo aver lavorato per 15 anni al Consorzio di Bonifica della Bassa Friulana, diviene il direttore del Consorzio di Bonifica Cellina-Meduna, presieduto dall’ing. Napoleone Aprilis 
. Al momento della crisi del regime, si costruisce così una sorta di passaggio del testimone fra fascismo e Dc nella gestione degli interessi economici del blocco industriale-finanziario-idroelettrico, sostituendosi alla precedente gestione pisentiana.

Il mondo cattolico emerge subito come antagonista della sinistra, pur nella breve fase della collaborazione governativa unitaria postbellica 
. La Dc prende le distanze dalle prime manifestazioni di protesta del 16-18 luglio 1945 ad Udine e Pordenone, e già nell’agosto 1946 don Giuseppe Lozer, storico dirigente del movimento sociale cattolico pordenonese, inizia ad organizzare le attività delle Acli al Cotonificio di Torre in chiave scissionistica 
. Si dimostra in qualche modo un progetto coerente, che lega la partecipazione cattolica alla Resistenza, perplessa verso l’uso della violenza e propensa a prendere le distanze dalla determinazione garibaldina 
, alla costruzione di proprie forme di rappresentanza nella società democratica. Ne sono un esempio le Acli, costruite in parallelo e sostanzialmente in alternativa al sindacato unitario, nelle quali viene fatta confluire quella maggioranza di lavoratori cattolici che non vogliono aderire alla Cgil 
. E’ quest’ultimo fenomeno che, pur non producendo immediatamente un’emorragia di consensi al momento della scissione del luglio 1948, metterà in difficoltà negli anni ‘50 (insieme alla durissima repressione padronale e scelbiana) il sindacato di classe, che vedrà sorgere al suo fianco una nuova organizzazione concorrente.

E’ sulla questione della violenza e sulla politica internazionale che la Dc assorbe le spinte conservatrici presenti nelle istituzioni e nel paese, come conferma anche la lettura delle relazioni periodiche dei Carabinieri 
. Da un lato si stigmatizza fin da subito il movimento partigiano 
, che per altro ha vissuto serie contraddizioni, dovute sia alle condizioni estreme in cui si è operato che alla difficoltà di inquadrare e formare una massa costituita soprattutto da giovani privi di esperienza politica, educati dal fascismo al culto della violenza e traumatizzati dalla guerra 
. Fatti per altro reali, denunciati in modo esplicito dalle relazioni di autorevoli comandanti partigiani, come Favot, Fornasir e Santin 
. E’ soprattutto quest’ultimo, segretario anarchico del Cln Destra Tagliamento, a sottolineare senza diplomatismi come l’improvvisazione e gli abusi del partigianato garibaldino - a dispetto degli immani ma insufficienti sforzi dei dirigenti - abbiano alienato le simpatie di parte della popolazione pordenonese, naturalmente favorevole alla sinistra. Da parte conservatrice si agita lo spettro dell’insurrezionalismo comunista, della presenza di armamenti fra i militanti di sinistra (per altro testimoniata dai continui ritrovamenti di depositi di armi), del collegamento con le rivendicazioni territoriali jugoslave. Sul piano internazionale, la questione del destino della Venezia Giulia, occupata dagli jugoslavi, che godono del consenso della maggioranza dei comunisti di quei territori, in contrasto con la stessa linea politica del Pci nazionale, ricade pesantemente sulla sinistra, che viene individuata come nemico degli interessi patriottici. 

Il quadro politico non sarebbe completo se - come di frequente usa la storiografia locale - non si tenesse conto di quella che rimane la seconda forza politica locale, cioè i socialisti. Non solo il Psiup ha un risultato elettorale di gran lunga superiore a quello comunista alle elezioni per l’Assemblea Costituente 
, ma i tronconi in cui si dividerà nel 1947 conserveranno comunque una predominanza, che segna un altro dei dati di lungo periodo della politica friulana 
. Questo dato pone una serie di problemi, il primo dei quali sono le modalità di formazione del consenso, in mancanza di una struttura organizzativa del Psi paragonabile a quelle di comunisti e democristiani. Scavi effettuati sul materiale di archivio relativo al periodo della clandestinità (principalmente presso l’Archivio Centrale dello Stato e l’Archivio della Prefettura, quest’ultimo purtroppo molto carente) permettono di individuare quali sono i punti di forza dei socialisti: innanzitutto lo storico e forte lavoro organizzativo nell’emigrazione, dove rimangono attivi durante la dittatura i maggiori dirigenti del Segretariato dell’Emigrazione di Udine di età prefascista 
; l’insediamento nelle cooperative, nelle quali la resistenza socialista appare strenua; l’articolata presenza locale, dotata evidentemente di un’autonomia politica che è generalmente ravvisata (di solito come un limite, per quanto riguarda la dimensione politica nazionale) in tutta la storiografia sul socialismo italiano. 

Di fatto il Psi, cioè quell’originale forma di socialismo italiano di sinistra, che riunisce caratteri rivoluzionari con forme di autonomismo non anticomunista almeno fino agli anni ’60, riacquisterà immediatamente dopo il 1948 la sua forza organizzativa, lasciando alle formazioni socialdemocratiche una presenza significativa solo nelle aree montane - come lo Spilimberghese e la Carnia - che non a caso furono le roccaforti del Segretariato. Questa tendenza delle più forti aree di emigrazione edile porta ad ipotizzare un collegamento fra il rafforzamento delle comunità locali, grazie alle rimesse ed alla promozione sociale degli emigranti da operai ad imprenditori, e lo spostamento in senso moderato della storica base socialista. Il punto di crisi assoluta, stando ai citati rapporti dei Carabinieri, non è tanto il momento della scissione saragattiana del 1947, quanto la costituzione della lista unitaria di Fronte Popolare nel 1948, che provoca una nuova emorragia di organizzati (e soprattutto di consensi 
) e prepara l’ulteriore uscita dei seguaci di Romita nella fase postelettorale. Ma, soprattutto nel Pordenonese, il partito si riprende in anticipo rispetto al resto d’Italia, grazie al lavoro di riorganizzazione di Costante Masutti nel 1947-1949 
, e poi alla trasmigrazione di quadri “prestati” dal Pci con la politica della “doppia tessera”. Politica che certamente è ispirata alla necessità comunista di controllare il partito alleato, ma che – nel Pordenonese - ha l’effetto paradossale di aggravare la crisi del Pci, pur in un quadro di rafforzamento complessivo della sinistra, come dimostrano i dati elettorali del 1956 e 1958. Per ben due volte: nel 1946 dopo il risultato elettorale, e nove anni dopo, nel 1955-1956, di fronte alla crisi drammatica del sindacato seguita alla decapitazione del gruppo dirigente voluta dal Pci, il Psi presenta candidature alla segreteria della Camera del Lavoro, costringendo i dirigenti comunisti ad imbarazzanti oscillazioni di linea 
.

Punto di forza dei movimenti sociali e di debolezza delle istituzioni politiche e sindacali pordenonesi fino agli anni ’50, però, non sono gli uomini di cui ricorrono così di frequente i nomi. Fin dalle sue origini, la classe operaia tessile è segnata dal vivace protagonismo delle donne, così trasgressivo da essere fortemente stigmatizzato negli ambienti cattolici 
. Il riconoscimento delle Leghe sindacali, che nel primo decennio del ‘900 sono uno dei punti di forza della Confederazione Generale del Lavoro, avviene dopo una serie di vere e proprie rivolte contro la condizione da caserma degli stabilimenti cotonieri. I dirigenti nazionali della Federazione delle Arti Tessili (il sindacato di categoria aderente alla Cgdl) ed i giovani dirigenti socialisti locali sono quelli che aiutano e danno forma alle rivendicazioni, ma non quelli che le promuovono. E’ alle operaie che si deve in primo luogo la lunga e dura resistenza nelle fabbriche sotto il fascismo, e la ripresa del movimento sindacale durante la Resistenza. Ma questo non si trasforma in rappresentatività politica, a dispetto delle intuizioni di chi, come Teresa Noce nel 1931, nota l’originalità di un’organizzazione sindacale clandestina diretta non da giovani entusiaste prive di legami, ma da mature madri di famiglia 
.

Il contrasto fra sociale e politico emerge in modo stridente da un episodio narrato nel bel video realizzato dall’Istituto per la Storia del Movimento di Liberazione di Pordenone, quando una delle intervistate, al momento di riferire la sua testimonianza sulla sua festa della liberazione, narra di come – dopo tanti sacrifici e patimenti – sia stata ricacciata a casa del marito comandante partigiano e futuro dirigente della Cgil 
. Un episodio che corrisponde alla riflessione di Teresa Noce, che in quegli anni assume la segreteria nazionale della Fiot rompendo consolidati pregiudizi e dando il via ad una politica di protagonismo delle operaie tessili. Noce (presente in più occasioni alle iniziative dei tessili pordenonesi) fornisce nel suo racconto una chiave di lettura degli anni della Costituente - di cui fa parte - sovrapponendo l’elaborazione legislativa a quella sindacale, volta alla conquista del primo contratto collettivo nazionale di lavoro unificato delle varie categorie dei tessili. Al centro di ambedue i percorsi, che culmineranno nel 1950 nell’approvazione della legge sulla tutela della lavoratrici madri, stanno le concrete esigenze delle donne, dalla tutela del periodo pre e post parto alle mense aziendali, agli asili nido. L’altro grande aspetto, anche questo legato alle tematiche egualitarie della Costituzione repubblicana, è quello della parificazione salariale, che verrà conquistata più lentamente, anche a causa dei ritardi dei gruppi dirigenti sindacali che non pongono come una priorità la questione della parificazione salariale di genere (e di generazione 
). Temi che permeano la riflessione locale – la concessione della mensa è una delle conquiste operaie del dopoguerra al Cotonificio Veneziano – di un sindacato tessile che vede il protagonismo di molte delegate nelle Commissioni Interne. Sono anni di grande combattività, con l’utilizzo delle prime forme di sciopero articolato per area geografica, stabilimento e reparto, anche se segnati da una forte contrapposizione ideologica, che contribuisce ad accelerare i tempi della scissione sindacale 
.

Paradossalmente, di fronte ad un ruolo predominante delle donne nel movimento operaio pordenonese, si riscontrano stridenti incongruenze, che possono essere indicate fra i limiti di fondo della sinistra nel Friuli occidentale 
. Con la sola lontana eccezione di Elvira Pomesano, sindacalista della Camera del Lavoro nel 1920-1922 
, non una donna entra a far parte del gruppo dirigente della Cgil locale fino agli anni ’70. Né le donne (che costituiscono la metà degli aderenti al Pci pordenonese 
) ottengono riconoscimenti sul piano politico: bisogna attendere il 1965 per trovare un’eletta in Consiglio Comunale a Pordenone nelle file del Pci, rimanendo le rappresentanze di Pci e Psi esclusivamente maschili. E’ invece la Dc, a dispetto delle affermazioni spesso volgarmente misogine della propaganda cattolica 
, a dare espressione al mondo femminile che nel 1946 accede per la prima volta al voto, eleggendo ben tre consigliere comunali e garantendo loro una rappresentanza in Giunta Municipale. Poi, però, anche la significativa delegazione femminile della Dc viene ridimensionata all’unica assessora cui, fino al 1960, viene affidato il compito solitario di rappresentare il tassello di genere nel complicato mosaico interclassista del partito di maggioranza relativa, per poi perdere anche questo spazio nel decennio successivo 
. 

Il secondo dopoguerra vede movimenti popolari non legati solamente alle due categorie storiche del movimento operaio nel Friuli occidentale: tessili ed edili. Altre categorie si affiancano, producendo iniziative che segneranno i decenni successivi. La prima è quella dei mezzadri, che danno vita a grandi lotte, in particolare nel Sanvitese, a Fiume Veneto e nel Sacilese, per la riforma dei patti colonici e per imporre agli agrari l’assunzione di disoccupati in opere di miglioramento fondiario. Questa stagione - legata alla direzione del sindacalista Angelo Galante ed immortalata nel primo romanzo di Pier Paolo Pasolini 
 - vede la sinistra organizzare categorie contadine con le quali, nei primi anni ’20, si erano presi solo i primi contatti, grazie alla costituzione nel 1921 della Camera del Lavoro di San Vito al Tagliamento, ma anche cogliendo l’eredità delle leghe bianche prevalenti in quegli anni. Il movimento riesce a dare unitarietà alle rivendicazioni dei mezzadri e dei braccianti, attraverso azioni dirette contro i proprietari, ostacolate dalle prime iniziative repressive da parte della forza pubblica, utilizzata sistematicamente dal nuovo governo centrista dopo l’esclusione di Pci e Psi dal governo nel maggio 1947. Dal 1949, con l’elaborazione del Piano del Lavoro della Cgil, le lotte agrarie si trasformeranno negli scioperi a rovescio per realizzare bonifiche, miglioramenti agrari ed opere pubbliche, come quelli che si svolgeranno alle pendici friulane e trevigiane del massiccio del Cansiglio e del Cavallo.

Le altre categorie operaie che muovono i loro primi passi sono quelle dei meccanici e dei ceramisti, che lavorano in un gruppo di aziende collocate nell’area ex Vaselli, all’immediata periferia nord di Pordenone: Zanussi, Savio, Safop e Scala 
. Si tratta di operai che hanno come priorità il superamento della grande precarietà in cui si sono sviluppate (e si svilupperanno) le principali industrie pordenonesi nella fase del “decollo” degli anni ’50 e ’60. Proprio in queste realtà si sperimentano nuove forme di pratica sindacale: come con l’acquisizione della proprietà della Safop - industria con un mercato mondiale ma con imprenditori inadeguati – da parte degli impiegati ed equiparati del Cotonificio Veneziano, finalizzando a questo obiettivo le indennità ottenute a titolo di compenso per i disagi del tempo di guerra. Oppure l’occupazione della Zanussi nel 1950 per imporre l’assunzione stabile di parte della predominante manodopera precaria. Iniziative che vedono la Cgil farsi carico con senso di responsabilità delle esigenze di consolidamento dell’apparato industriale locale, a costo di doversi sobbarcare la richiesta agli organi statali di intervento di accompagnamento sotto forma di ammortizzatori sociali. Iniziative, queste, che vedranno una durissima contrapposizione fra gli operai organizzati nel Pci ed i dirigenti sindacali della Cgil, che saranno sottoposti a veri e propri procedimenti disciplinari interni per la loro realistica gestione delle vertenze 
.

Questi movimenti sociali si svolgono su uno sfondo che è ancora quello di grande arretratezza del Friuli, nella quale gli elementi di innovazione (sviluppo di una azienda industriale diffusa nel territorio, che sfrutta le connessioni con l’agricoltura e l’artigianato e la professionalizzazione e le rimesse degli emigranti) convivono con quelli della crisi dell’agricoltura e dell’emigrazione di massa 
. Fin dalla fine della guerra l’emigrazione riprende, anche in massicce forme clandestine, e presto iniziano le denunce delle vessazioni subite 
.

Il dibattito all’Assemblea Costituente è accompagnato a Pordenone, dalla fine del 1946, dall’esplodere della rivendicazione provinciale. Se le prime richieste di autonomia da Udine sono formulate sul settimanale locale Il Tagliamento nel 1872, indubbiamente – come afferma Guido Rosso 
 – è stata l’amministrazione socialista nel 1921 a porre le basi della rivendicazione, se non direttamente 
, attraverso i suoi progetti oggettivamente a carattere provinciale. Il documento sottoscritto nel febbraio di quell’anno da 29 sindaci del Circondario di Pordenone per richiedere l’ultimazione della ferrovia Pordenone-Aviano, la cui massicciata è già stata realizzata in regime di autogestione da parte delle cooperative di lavoro locali, prefigura quei pronunciamenti che – a partire dal 1946 – scandiranno la campagna per l’autonomia provinciale 
. Inoltre pesa certamente il ruolo svolto dal Cln di Pordenone durante la Resistenza: la sua stessa istituzione era nata dalla necessità di suddividere il territorio friulano, troppo ampio, il che è una delle osservazioni da sempre fatte a pro dell’istituzione di una nuova provincia 
.

Non esistono tracce, invece, della pretesa esperienza autonomista di Piero Pisenti, che credo sia semplicemente una costruzione intellettuale basata su ricerche di storia del pensiero politico svincolate da una concreta analisi fattuale. L’autonomismo teorico di Pisenti è probabilmente solo un’esercitazione scolastica (basata sulle lezioni del suo docente concittadino prof. Federico Flora) nel momento in cui, nel 1920 col suo effimero Partito del Lavoro, svolge in realtà quella funzione di organizzazione di un “partito degli agrari” che poi confluirà con maggiore efficacia nel fascismo. Esercizio scolastico che poi, ad una lettura non distratta, sembra basarsi su una forma di autonomismo locale britannico che rappresenta quello strapotere degli agrari che, a ben vedere, è proprio l’obiettivo perseguito dal Pisenti in politica. In realtà del preteso autonomismo suo, dell’ultimo Girardini (quando il vecchio dirigente radicale ha ormai aderito al fascismo) e di Spezzotti, alleato di Pisenti nelle vicende interne al fascismo friulano, rimane un solo frutto avvelenato: l’esperienza della Provincia del Friuli dal 1923 al 1927, che non ha nulla di autonomista ma molto di accentramento istituzionale e di repressione delle minoranze nazionali 
. A meglio delineare la reale parabola del capo del fascismo pordenonese e friulano rimangono le parole del senatore democristiano Zefferino Tomè: a ricordare come il fascismo soppresse perfino il Tribunale di Pordenone (lasciando la città a malignare su come Pisenti temesse la concorrenza professionale dei socialisti avv. Rosso ed Ellero) 
.

La rivendicazione autonomistica postbellica è praticamente globale: alla richiesta dell’istituzione dei nuovi istituti regionali si somma quella della rinascita dei comuni disciolti forzosamente dal fascismo con il Regio Decreto Legge 18 marzo 1927, n. 383. Il Comitato di Liberazione Nazionale provinciale e la Deputazione Provinciale si schierano a favore della ricostituzione dei comuni, se da questi desiderata: sono più di trenta in tutta la provincia. La Deputazione provinciale mette anche un apposito ufficio a disposizione dei comuni richiedenti 
.

Sulla richiesta della provincia si coalizzano tutte le forze politiche locali, accompagnandola al rifiuto della costituzione di una Regione Friuli ed inserendola invece all’interno della Regione Veneto. La regione Friuli viene vista come una realtà economicamente non autosufficiente, che verrebbe ulteriormente gravata dai costi di una nuova sovrastruttura burocratica, mentre la più vasta regione Veneto appare come una realtà più solida, all’interno della quale realizzare quegli interventi che possono dare risposta ai grandi bisogni occupazionali del Friuli: da questo punto di vista, le osservazioni pordenonesi appaiono in linea con la parte più accorta dei costituenti, come Terracini e Mortati, che rilevano come la proposta di nuove regioni venga formulata in assenza di studi specifici e soprattutto a prescindere dal criterio dell’autonomia finanziaria dell’ente, spesso confusa con il tasso (o le semplici aspettative) di sviluppo economico 
. La nuova provincia viene invece giustificata dal gravitare su Pordenone della gran parte della popolazione dei centri del Friuli occidentale, oltre che dall’essere l’unico polo industriale. A favore della Provincia di Pordenone si schierano anche comuni esterni alla regione, come quello di Motta di Livenza 

Sono subito le forze di sinistra a schierarsi coerentemente per l’autonomia provinciale, come testimonierà dieci anni dopo Zefferino Tomè, dichiarando nel 1956, nello stesso testo della relazione al progetto di legge (suo e dell’on. Garlato) per l’istituzione della nuova provincia 
, come – a fronte del boicottaggio di quasi tutti gli esponenti udinesi del suo stesso partito, che a Pordenone mantiene solo un comitato di zona – il Pci ed il Psi abbiano una loro federazione (dal 1949) e la Cgil - a differenza della Cisl - una Camera Confederale del Lavoro autonoma (nel 1953, dopo un più lungo processo di divisione, basato sul modello di Como e Lecco 
). Certo questa onesta ammissione deve essere costata riflessioni amare all’esponente democristiano, che due anni dopo non verrà ripresentato alle elezioni politiche come evidente vendetta degli amici udinesi 
. Che la sinistra sia all’avanguardia della rivendicazione autonomistica, d’altronde, lo dimostra non solo la coerenza organizzativa dimostrata, ma anche il fatto che siano state le Camere del Lavoro, non solo a Pordenone 
 ma anche nell’ostile Spilimbergo 
, le prime organizzazioni di massa a schierarsi per la costituzione del nuovo ente. Ma anche nella sinistra, in anni in cui la disciplina cominformista 
 non lascia molto spazio per le discussioni, si sviluppa una durissima battaglia autonomista proprio nella Cgil friulana, che dapprima ritarda di quattro anni la realizzazione della Ccdl di Pordenone e poi prosegue nonostante l’avvenuta divisione 
.

E’ significativo che poi, a partire dal 1949, a Costituzione votata (ma inclusiva della X disposizione transitoria, che sospende la specialità fino alla risoluzione della questione giuliana), il movimento per la nuova provincia riprenda avendo alla sua testa esponenti friulanisti, come il sanvitese Tomè o il senatore Leo Girolami, ma pure Garlato, che all’inizio si era mantenuto su una posizione sfumata, aderendo sia alla rivendicazione pordenonese pro-Veneto che a quella udinese pro-Friuli autonomo 
, e che alla Costituente si guarderà bene dall’intervenire sul tema. E’ una spia della debolezza della proposta unitaria con il Veneto, che dimostra – anche da parte di esponenti della sinistra, come gli azionisti Sandro Rosso e Giuseppe Asquini – lo slittamento in senso nazionalistico, antislavo e moderato, che non a caso li vedrà poi aderire al Psdi. Sul frontespizio dell’opuscolo da loro elaborato insieme con l’esponente democristiano Augusto Cassini, spicca il motto: Separare il Friuli dalla Regione Veneta significherebbe riportarne in discussione l’italianità. L’opposizione alla Regione Friuli è ispirata dal timore - ma forse è il caso di dire dalla paranoia, visti i toni usati 
 - dell’espansionismo jugoslavo: non una parola, invece, a favore della provincia di Pordenone! Non mancano, nelle argomentazioni dei pordenonesi filo-veneti, i riferimenti alla storia antica, come la assoluta veneticità della Venezia Giulia 
, secondo quella prassi di “invenzione della tradizione” che è stata ben indicata da Hobsbawm e Ranger come elemento genetico dei nazionalismi e tribalismi contemporanei: un tipo di costruzione ideologica che viene usato a piene mani in politica, come dimostrano da ultimo i recenti fantasmi medievali fatti risorgere artificiosamente nei Balcani per giustificare modernissimi massacri 
.
La ripresa della campagna autonomistica nel 1949 rappresenta comunque un salto di qualità nel dibattito rispetto a due anni prima. Nel 1947, nella polemica fra “pordenonesi” ed “udinesi” si erano ripetuti i soli vieti temi localistici, con alcune banalità di Pier Paolo Pasolini che vanno segnalate non per ridurne la statura, ma per sottolineare come in quegli anni di lotte popolari lo scrittore casarsese sia molto cresciuto, a contatto con l’ambiente contadino sanvitese. Gli unici interventi che, pur nella loro polemicità, avevano posto dei problemi seri erano stati quelli degli autonomisti Gianfranco D’Aronco e Luigi Ciceri, rilevando la condizione semicoloniale in cui il Friuli era stato lasciato dai governi nazionali e dal capitale finanziario veneziano 
. Nel 1949, invece, il dibattito si concentra realisticamente sui problemi materiali del territorio, lasciato in abbandono dal centralismo della provincia di Udine che non ha investito in infrastrutture, servizi, scuole, creando una situazione di squilibrio territoriale fra le due parti del Friuli, aggravata pure dalla collocazione degli uffici statali nei capoluogo provinciale 
. Percorso analogo a quello della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, nata non come riconoscimento delle rivendicazioni autonomistiche friulane, ma come compromesso per dare una risposta ai residui territori giuliani, senza pregiudicarne il destino che verrà tenuto sospeso fino al 1954.

In ogni caso, va rilevato, le rivendicazioni pordenonesi non trovano ascolto nelle aule della Costituente (non interviene Garlato e neppure l’altro parlamentare di origine sacilese, il demolaburista Luigi Gasparotto) e, quanto al Parlamento nazionale, bisognerà attendere il 1956 (quando la restituzione di Trieste all’Italia apre la via alla effettiva realizzazione della regione) per vedere depositate le prime proposte, presentate dai parlamentari locali della Dc e del Psi. Nella successiva III legislatura, sarà il solo Psi a ripresentare la proposta di legge 
. La nuova provincia, la prima costituita dalla Repubblica, vedrà la luce nel quadro della politica di centrosinistra, nell’ambito di quei provvedimenti che, come lo Statuto Speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia e la nazionalizzazione dell’industria elettrica, rappresentano il frutto della prima fase del dialogo fra democristiani e socialisti. Negli anni successivi, il passaggio dal circondario previsto nello Statuto del 1963 alla provincia del 1968 è frutto di mediazioni e contrappesi fra i vari territori componenti il nuovo ente regione, usufruendo del sostegno degli esponenti delle due province minori. 

Un’ultima nota, derivante dall’analisi delle proposte di Leo Girolami del 1949, che costituiranno la base dell’ampia elaborazione autonomistica pordenonese 
. E’ evidente come la rivendicazione della nuova provincia sia un fatto che in gran parte è disgiunto dalla specifica funzione dell’ente richiesto, sulla quale notoriamente - nel dibattito costituzionale - sono state espresse riserve, soprattutto per la sovrapposizione di competenze creata dall’istituzione delle regioni. Il bilancio dell’ente provincia dell’epoca è concentrato nella sua assoluta maggioranza sulle spese per manicomio, esposti, illegittimi e, se costituita all’epoca, la nuova provincia avrebbe dovuto concentrare ogni suo sforzo sull’ampliamento e ammodernamento del manicomio di Sacile. L’evoluzione dei costumi indotta dai grandi movimenti sociali degli anni ’60 e ’70 ha fatto sì che la provincia di Pordenone, diventata operativa solo nel 1970, fosse fra le prime in Italia a deliberare di smantellare queste istituzioni ormai ritenute intollerabili, dando avvio ai servizi sociali territoriali. Talvolta i ritardi storici si trasformano in vantaggi.

� Alcuni testi di riferimento sul secondo dopoguerra solo quelli di: Gambino, Antonio, Storia del dopoguerra. Dalla Liberazione al potere Dc, 2 volumi, Roma-Bari, Laterza, 19782 e Quazza, Guido, Resistenza e storia d’Italia. Problemi e ipotesi di ricerca, Milano, Feltrinelli, 19783. Sul piano locale, oltre ai testi citati nelle note successive, ho tenuto conto di: Fabbroni, Flavio, Friuli 1945-1948. Linee di interpretazione, in: Storia contemporanea in Friuli, anno VI, n. 7, Udine, Istituto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione (d’ora in poi: Ifsml), 1976, pp. 15-97; Bertuzzi, Gian Carlo, Friuli 1946. Il primo anno di pace. Alla riscoperta del voto, Gorizia, Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione-Libreria Editrice Goriziana, 1999; Bosari, Otello, La società pordenonese tra guerra e dopoguerra. Problemi economici e lotte del lavoro in: Il Pordenonese dalla Resistenza alla Repubblica, Pordenone, Istituto Provinciale di Storia del Movimento di Liberazione e dell’Età Contemporanea, 2000, pp. 191-216; Valdevit, Giampaolo, Dalla crisi del dopoguerra alla stabilizzazione politica e istituzionale (1945-65), in: Finzi, Roberto, Magris, Claudio e Miccoli, Giovanni (a cura di), Il Friuli-Venezia Giulia, due volumi, Torino, Einaudi, 2002, pp. 581-661; Bosari, Otello, Linee di sviluppo della moderna economia pordenonese: gli anni Cinquanta e Sessanta e Cafarelli, Andrea, L’economia della Destra Tagliamento dalla ricostruzione al miracolo economico, in: Angelillo, Pietro (a cura di), Nascita di un’autonomia, Pordenone, Istituto Provinciale di Storia del Movimento di Liberazione e dell’Età Contemporanea, 2004, pp. 65-120 e 171-187.


� Spesso in zone campestri dove erano state occultate od abbandonate, ma ci sono anche sequestri di carburante alleato rubato.


� Archivio di Stato di Udine, Prefettura, Gabinetto, b. 52, 1945-46 manifestazioni scioperi, f. 174, 1942-45, ordine pubblico segnalazioni, 1945.


� Rinvio per un quadro più approfondito e per i riferimenti bibliografici a: Bettoli, Gian Luigi, Una terra amara. Il Friuli Occidentale dalla fine dell’Ottocento alla dittatura fascista, tre volumi, Udine, Ifsml, 2003.


� Sulle origini dell’industria cotoniera, cfr.: Pagura, Enzo, La colonia “svizzera” – protestante di Pordenone e la creazione nel 1843 del cotonificio Alfred Rivail in Largo San Giovanni, Pordenone, Sartor, 2006; sulle origini e gli sviluppi di quella idroelettrica, cfr. Bettoli, Gian Luigi, cit.


� Secondo la testimonianza del sindaco azionista Giuseppe Asquini, in: Chiandotto, Vannes, Il C.L.N. e i partiti politici nella Resistenza del Pordenonese, in: Antifascismo e Resistenza nel Friuli Occidentale, Pordenone, Provincia, 1985, pp. 119-137.


� Lotta e lavoro, Anno II, n. 53 di domenica 13 ottobre 1946, p. 2, Chi langue nella miseria chiede fatti e non parole. Oltre diecimila lavoratori del Mandamento di Pordenone manifestano il loro malcontento in una imponente manifestazione.


� L’attuale Riviera del Pordenone.


� Cfr. la relazione di Ernesto Oliva al congresso di Colonia del Pcd’i, in: Degan, Teresina e Bettoli, Gian Luigi (a cura di), La Casa del Popolo di Torre durante il periodo clandestino (1922-1945)», Pasian di Prato, Associazione Casa del Popolo di Torre di Pordenone ed Istituto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione, 2006, pp. 60-69.


� Sulla cooperazione avianese, cfr.: Cescut, Sigfrido, Cooperative ad Aviano, Roveredo in Piano, Montereale, Palse, Trieste, La Cronaca, 1998.


� Archivio Centrale dello Stato, Casellario Politico Centrale, b. 1880, f. 71697; Degan, Teresina, Industria tessile e lotte operaie a Pordenone, 1840-1954, Udine, Ifsml, 1981.


� Cfr. l’intervista ad Ettore Scian nell’ambito della ricerca sul Cotonificio Veneziano realizzata dall’Associazione per la Prosa e dal Comune di Pordenone La storia le storie. Memoria della città. Cotonificio, consultabile sul sito internet: http://storiastoriepn.it.


� Pietro Sartor, responsabile del Pcd’i in Francia e poi in Belgio, muore a Bruxelles nel 1927 in un misterioso incidente, probabilmente assassinato dai fascisti. Ernesto Oliva, componente dal 1931 del Comitato Centrale del Pcd’i, diventa responsabile sindacale del Centro Interno a Milano, dove viene arrestato nel 1933: a causa della sua successiva richiesta di grazia, viene espulso dal partito. Costante Masutti, dopo essere sfuggito alle repressioni staliniane in Urss, ritorna nel Psi, assumendo ruoli di direzione a Pordenone nel 1947-1949 e nell’emigrazione in Francia. Cfr. la raccolta documentaria: Degan, Teresina e Bettoli, Gian Luigi (a cura di), La Casa del Popolo di Torre durante il periodo clandestino (1922-1945), Pasian di Prato, Associazione Casa del Popolo di Torre di Pordenone ed Ifsml, 2006.


� I comunisti, confermando la loro intuizione di essere il partito più forte della sinistra in città, ottengono il 24 marzo 1946 4.285 voti, contro i 3.313 del Psiup ed i 328 del Partito d’Azione, mentre la Dc conquista il comune con soli 4.664 voti. Il risultato elettorale è in: Degan, cit., p. 174.


� Come con l’arresto di cinque sacerdoti delle diocesi di Udine e Concordia nel 1927: fra essi i parroci di Prata, don Gio Maria Concina, e di Spilimbergo, don Giovanni Colin. Sulla vicenda si sono soffermati successivamente: Lozer, Giuseppe, Ricordi di un prete, Udine, Arti Grafiche Friulane, 1960, pp. 112-115; Fabbro, Mario, Fascismo e lotta politica in Friuli (1920-26), Venezia/Padova, Marsilio, 1974, pp. 202-208; Chiandotto, Vannes, Giovanni Maria Concina, una vita per le classi contadine e Moretti, Aldo, L’arresto di don Concina, in: L’opera sociale politica e pastorale di Giovanni Maria Concina, Prata, Centro Iniziative Culturali, 1989, pp. 77-115; Ellero, Elpidio, Mons. Anastasio Rossi Arcivescovo di Udine. 1919-1927, in: Storia contemporanea in Friuli, anno XXVI, n. 27, Udine, Ifsml, 1996, pp. 11-68; Mariuzzo, Flavio, Cattolicesimo democratico e Modernismo tra Livenza e Tagliamento. Mons. Giuseppe Lozer (1880-1974), Pordenone, La Voce, 1999, pp. 315-317 ed infine il più recente, e documentato: Ellero, Elpidio, Chiesa udinese e fascismo. Arresto e confino di cinque sacerdoti (agosto-dicembre 1927), in: Storia contemporanea in Friuli, anno XXXI, n. 32, Udine, Ifsml, 2001, pp. 55-90.


� Jemolo, Arturo Carlo, Chiesa e stato in Italia dalla unificazione ai giorni nostri, Torino, Einaudi, 1977.


� Girolami viene eletto al Senato nel 1948.


� Chiarotto, Sergio, La società pordenonese tra guerra e dopoguerra: il dibattito politico, in: Il Pordenonese dalla Resistenza alla Repubblica, cit., pp. 171-189.


� Rinaldi, Carlo, I deputati del Friuli-Venezia Giulia a Montecitorio dal 1919 alla Costituente, 2 volumi, Trieste, Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1983.


� Come sottolinea in particolare: Fabbroni, Flavio, cit.


� Lotta e lavoro, anno II, n. 43 di domenica 4 agosto 1946, p. 2, Pordenone. Operai! Non badate a chi vuol dividerci, articolo di Adolfo Bresin, il segretario pordenonese della Fiot, sindacato tessile della Cgil.


� Chiandotto, Vannes, La Chiesa e la Resistenza nel Pordenonese, in: Il Pordenonese dalla Resistenza alla Repubblica, cit., pp. 135-170.


� Lodolo, Luciano, Genesi e formazione dei quadri sindacali in Friuli negli anni del dopoguerra (1945-1948), tesi per la Scuola di perfezionamento e di specializzazione in diritto del lavoro e in organizzazioni aziendali, Università degli Studi di Trieste, a.a. 1975/1976 (copia disponibile ad Udine presso Ifsml).


� Archivio di Stato di Udine, Prefettura, Gabinetto, b. 43, f. 153 1946-1948, Situazione politica, sf. Relazioni riservate sulle condizioni politiche-economiche della Provincia.


� Gaspardo, Paolo, Vita in città. Il tempo, i luoghi, le persone: cronache del quotidiano dai diari 1942-1946, Pordenone, Provincia e Somsi, 1995, p. 302: il riferimento è alla fucilazione di un gruppo di brigatisti neri da parte dei partigiani, al momento della liberazione di Pordenone.


� Puppini, Marco, La popolazione nella Destra Tagliamento, fra occupazione nazista e Resistenza, in: Antifascismo e Resistenza nel Friuli Occidentale,cit., pp. 181-198.


� Archivio Ifsml, Fondo diari e testimonianze, b. 1, f. 15, Storia della Resistenza nella Destra Tagliamento ad opera di Fornasir Ardito “Ario”; b. 14, f. 4, Bg. Ippolito Nievo B, sf. 5, Testimonianza di Favot Rino “Sergio” comandante della Brg. Unificata Garibaldi Osoppo di pianura “Ippolito Nievo B”; Archivio privato famiglia Santin, Pordenone, Defragè Santin, Manoscritto del lavoro intitolato: Relazione sulle cause della disgregazione del movimento partigiano nel (sic) Destra Tagliamento chiestami da Rayer per il Nono Corpus, con particolare riguardo al movimento comunista, fatto a Torre di Pordenone il 5 aprile 1945, copia dattiloscritta redatta dal dott. Fabio Tafuro, che ringrazio per la cortesia.


� Libertà, n. 129 di venerdì 7 giugno 1946, p. 2, Collegio Udine-Belluno. Dati della Costituente:


�
Dc�
Psiup�
Pci�
Pd’a�
Uomo Qualunque�
Pli�
Pri�
Totale voti�
�
Udine�
200.845�
137.055�
60.509�
11.986�
11.912   �
8.141�
5.344�
435.792�
�
Belluno�
61.144�
33.707�
11.893�
4.238�
3.111�
2.121�
1.814�
118.058�
�



� I rapporti elettorali a sinistra per la Costituente ed il Parlamento nelle cinque fasce geografiche del Friuli occidentale sono i seguenti: 


�
1946�
1948�
1953�
1958�
�
�
Psiup�
Pci�
Fronte Popolare�
Unità Socialista�
Psi�
Pci�
Psdi�
Psi�
Pci�
Psdi�
�
Montagna�
33,52�
8,76�
13,31�
21,92�
13,70�
9,49�
16,86�
14,29�
9,09�
12,69�
�
Pedemontana�
33,42�
9,70�
15,52�
20,54�
17,44�
10,39�
9,24�
20,74�
9,88�
9,07�
�
Pianura�
35,71�
9,71�
18,97�
18,48�
16,68�
10,55�
8,48�
19,36�
10,39�
7,93�
�
Pordenonese�
30,41�
22,12�
33,06�
12,83�
15,38�
22,46�
6,79�
20,90�
17,21�
6,68�
�
Cfr.: Zilli, Sergio, Geografia elettorale del Friuli-Venezia Giulia. Consenso, territorio e società 1919-1996, Ifsml, 2000.


� Sono soprattutto l’on. Ernesto Giuseppe Piemonte, dirigente della cooperazione e dei partiti socialisti in Francia; il cividalese Augusto Vuattolo, segretario del sindacato edile svizzero dagli anni ’10 agli anni ’50 e lo svizzero Giovanni Valär, organizzatore degli emigranti italiani in Germania nel primo decennio del ‘900, poi direttore dell’Ufficio emigrazione della Società Umanitaria di Milano ed infine organizzatore socialista in Germania e Svizzera durante la dittatura fascista.


� Cfr. i risultati eclatanti riportati alla precedente nota 29: nel 1948 la lista di “Unità Socialista”, che riunisce il Partito Socialista dei Lavoratori Italiani di Saragat con l’Unione dei Socialisti Italiani (riunione dei gruppi di ex socialisti guidati da Ignazio Silone ed Ivan Matteo Lombardo e di ex azionisti non entrati nel Psi) supera od eguaglia le liste unitarie di Pci e Psi in tutto il territorio provinciale, con l’esclusione dell’hinterland pordenonese.


� Nello stesso periodo rientra nell’Udinese - pure dalla Francia - Azzo Rossi, che assume analoghe responsabilità di riorganizzazione del Psi e della componente sindacale della Cgil, di cui assume successivamente le vicesegreterie provinciali.


� Vedasi, Il Lavoratore Friulano, n. 40 del 13 ottobre 1946, p. 2, Costante Masutti candidato socialista alla Camera del Lavoro, oltre la documentazione relativa depositata presso l’Archivio Storico della Cgil, Roma, ed in quello della Commissione quadri della Federazione del Pci, conservata nell’Archivio della Casa del Popolo di Torre.


� Lozer, Giuseppe, Ricordi di un prete, Udine, Arti Grafiche Friulane, 1960, p. 23.


� La relazione anonima di Teresa Noce al Centro estero del Pcd’i di Parigi è stata attribuita e pubblicata in: Degan, Teresina e Bettoli, Gian Luigi, cit., pp. 51-60.


� Benussi, Sabrina, Voci della Resistenza nel Pordenonese, Pordenone, Istituto Provinciale di Storia del Movimento di Liberazione e dell’Età Contemporanea, 2005.


� Gli accordi sindacali del secondo dopoguerra sono articolati per zona geografica (solo con il 1969 ci sarà lo scardinamento delle “gabbie salariali”), per aree urbane di diverse dimensioni, per genere e per fasce d’età, oltre che per qualifica.


� Noce, Teresa, Rivoluzionaria professionale, Milano, La Pietra, 1974.


� E non solo: come dimostra l’animata reazione delle partecipanti al congresso friulano dell’Udi alle parole del rappresentante della Camera del Lavoro Alessandro Galli, che non riesce a mascherare il proprio maschilismo, a dispetto del fatto di essere stato per decenni al vertice del sindacato tessile nazionale prefascista. Cfr.: Libertà, Anno I, n. 135, di martedì 9 ottobre 1945, p. 2, La partecipazione della donna alla vita politica. Il primo Congresso provinciale dell'U.D.I. esprime la nuova missione della donna nelle necessità sociali della Patria.


� Bracciante, giunge da Torino a Pordenone insieme ad altri due sindacalisti socialisti (il siderurgico Michele Sammartino e Dario Mosca) inviati a rafforzare la neocostituita Camera del Lavoro locale.


� Anche dopo lo smantellamento strategico dei cotonifici da parte della Snia, a partire dal 1954, permane la composizione eminentemente femminile della base operaia politicizzata nel Pordenonese. Nel 1960 le donne iscritte al Pci nel solo comune di Pordenone sono 270 (pari al 46,3% degli iscritti), su un totale di 336 iscritte alla federazione della Destra Tagliamento (10,6%). Mentre la percentuale federale si attesta fra i livelli più bassi a livello nazionale, quella cittadina è in testa ai dati percentuali, sia su base provinciale che cittadina (superata solo dall’eccezionale exploit di Enna capoluogo, e comunque attestata su percentuali emiliane, quelle sistematicamente più alte). Cfr.: Organizzazione del Partito comunista italiano. Dati statistici elaborati dalla Sezione centrale di organizzazione della Direzione del P.C.I. - Luglio 1961, Roma, Seti, 1961, in: Ifsml, miscellanea varie Z/g, 20, proveniente dal Fondo Vincenzo Marini “Banfi”, pp. 13-15. 


� Il riferimento è rivolto principalmente alla stampa diocesana udinese: cfr. Bertuzzi, Gian Carlo, cit., pp. 83-84. In: Archivio Ifsml, b. Ricerca Friuli 1945-1948, Anno 1976 è presente una raccolta di estratti di articoli di giornali friulani, realizzata da Vincenzo Marini (Banfi). Fra essi quelli segnati dalla marcata e convenzionale visione antifemminista del giornale della curia di Udine La Vita Cattolica (dell’1, 11 e 18 marzo, 29 aprile, 27 maggio, 24 giugno, 5 agosto, 4 e 11 novembre e 2 dicembre 1945), dai quali emerge anche il processo di organizzazione del movimento femminile cattolico.


� I componenti degli organi amministrativi del Comune di Pordenone sono riportati in: Mazzotta, Angelo, La provincia di Pordenone. Come il Friuli Occidentale ha ottenuto l’autonomia amministrativa (1968), Pordenone, Euro ’92, 2000, pp. 167-168.


� Pasolini, Pier Paolo, Il sogno di una cosa, Milano, Garzanti, 19934 (ed. originale 1962).


� Diversa e più difficile la situazione delle coltellerie di Maniago, anche a causa di errori di gestione sindacale commessi durante la Resistenza. Al proposito, cfr. Bettoli, Gian Luigi e Zilli, Sergio (a cura di), La CGIL e il Friuli Venezia Giulia 1906-2006, Mestre, Cgil Fvg, 2006, p. 64. Si rinvia allo stesso testo per una sintesi dei movimenti sindacali del periodo.


� La documentazione su questo scontro interno durissimo, che logorerà il gruppo dirigente della Cgil postbellica, è in: Archivio Casa del Popolo di Torre, fondo Commissione quadri della Federazione del Pci.


� Per un’analisi dei processi socio-economici del Friuli postbellico, cfr. soprattutto: Grandinetti, Pierluigi e Roberto, Il caso Friuli. Arretratezza o sviluppo?, Udine, Cooperativa Il Campo, 1979 e Saraceno, Elena, Emigrazione e rientri, Il Friuli-Venezia Giulia nel secondo dopoguerra, Udine, Cooperativa Il Campo, 1981.


� Già nel dicembre 1946 Teresina Degan denuncia sulle pagine del settimanale comunista le condizioni di sfruttamento degli emigranti venduti dal governo italiano alle miniere del Belgio in cambio di forniture di carbone, ma la stessa cosa succede a 506 operai friulani inviati in Austria a lavorare in cambio non di salari, ma di cemento da importare in Italia. Cfr. Lotta e lavoro, Anno II, n. 61 di domenica 8 dicembre 1946, p. 2, Lo sfruttamento del lavoro italiano nelle miniere del Belgio. Che ha fatto il Ministro De Gasperi per proteggere i nostri operai?; Libertà di mercoledì 30 ottobre 1946, p. 2, Entro novembre. Altri mille minatori friulani saranno avviati alle miniere carbonifere del Belgio e giorni seguenti e di mercoledì 6 novembre 1946, p. 2, Inchiesta di “Libertà” sull’emigrazione. La triste istoria del cemento austriaco pagato con il lavoro degli operai friulani e giorni seguenti.


� Il Lavoratore Friulano, n. 44 del 9 novembre 1946, p. 2, Pordenone. Comizio al Verdi.


� Non ho ritrovato traccia di tale questione nei dibattiti consiliari, ma va anche tenuto conto che nel 1921 l’amministrazione viene commissariata dai fascisti in maggio e può riprendere la sua attività solo ad ottobre, operando comunque in un contesto segnato dalle violenze avversarie.


� Ferrovia Pordenone-Aviano, Pordenone, Arti Grafiche già F.lli Gatti, 1921, in: Archivio di Stato di Udine, Archivio Provincia di Udine, b. 708, f. I35h Pordenone-Aviano, 1.5.1921. Vale la pena sottolineare come il numero dei sindaci sia pressappoco quello che costituirà la base delle rivendicazioni nei decenni del dopoguerra.


� Chiandotto, Vannes, Il C.L.N. e i partiti politici, cit., pp. 119-137.


� Preziosi, Anna Maria, Udine e il Friuli dal tramonto dell’Italia liberale all’avvento del fascismo: le aspirazioni autonomistiche di Girardini, Pisenti e Spezzotti, in: Agnelli, Arduino, Bartole, Sergio (a cura di), La Regione Friuli – Venezia Giulia. Profilo storico – giuridico tracciato in occasione del 20° anniversario dell’istituzione della Regione, Bologna, Il Mulino, 1984, pp. 105-141. Il saggio era già stato pubblicato in Storia Contemporanea, Udine, anno XV (1984), n. 2, pp. 213-244.


� La Provincia Destra Tagliamento, Roma, Tipografia del Senato, 1956.


� Libertà, Anno I, n. 84, di giovedì 9 agosto 1945, p. 2, Una seduta del C.L.N. Provinciale e 102, di venerdì 31 agosto 1945, p. 2, A proposito di Comuni soppressi dal fascismo.


� Bertolissi, Mario, La Regione Friuli-Venezia Giulia dalla Costituente allo Statuto, in: Agnelli, Arduino, Bartole, Sergio (a cura di), cit., pp. 59-103.


� Con delibera del 26 gennaio 1947. La proposta di ricostituzione del Mandamento mottense in provincia di Pordenone vede però l’opposizione del comune di Chiarano. Cfr.: Archivio storico del Comune di Pordenone, b. 07.06.25, Istituzione della Regione Friuli Venezia Giulia e della Provincia di Pordenone: rassegna stampa, relazioni economiche e politiche, verbali del Comitato per la costituzione della Provincia di Pordenone. 1945-1962, f. 4, Costituzione della Provincia destra Tagliamento. Anno 1949, sf. Unione Motta di Livenza alla costituenda Provincia di Pordenone. 


� La Provincia Destra Tagliamento, cit.


� Prospetti di accordo di divisione fra le Camere del Lavoro, in Archivio privato Mario Bettoli, Pordenone.


� Bosari, Otello, Stato, potere locale e regionalismo a Nord Est. La lenta costruzione dello Statuto del Friuli-Venezia Giulia, Gradisca d’Isonzo, Centro Isontino di Ricerche e Documentazione Storica e Sociale “Leopoldo Gasparini”, 2004, pp. 56-57.


� Libertà di sabato 25 gennaio 1947, p. 2, La Camera del Lavoro auspica la Regione Veneto. Un messaggio alla Costituente a nome di 10 mila lavoratori.


� Lotta e lavoro, anno VI, n. 16 di domenica 16 aprile 1950, p. 2, La C.d.L. di Spilimbergo per la provincia di Pordenone, lettera del geom. Ellero. Per capire i motivi dell’ostilità per la nuova provincia nello Spilimberghese, basta guardare una carta geografica: l’arida alta pianura del Friuli occidentale è solcata da un cuneo desertico costituito dalla confluenza degli estesi invasi dei torrenti Cellina, Colvera e Meduna che, con lo stretto ed irruento solco del Cosa, hanno rappresentato da sempre un ostacolo insormontabile per le comunicazioni. Solo nei primi anni del Novecento è iniziata la costruzione di ponti per varcare questi corsi d’acqua irregolari, opera non ancora conclusa a tutt’oggi, a causa del peso delle servitù gravate sull’area, destinata ad esercitazioni militari di ogni tipo. Ovviamente va considerata, come per il Sanvitese, la situazione di equidistanza da Udine e Pordenone (Sante Ciani, sindaco socialdemocratico di San Vito, si schierò individualmente contro la richiesta della nuova provincia, lasciando al vicesindaco comunista Augusto Culos il ruolo di portavoce dell’amministrazione comunale: Mazzotta, Angelo, cit., p. 37).


� Il periodo del Cominform (Ufficio Informazione fra i partiti comunisti ed operai, una sorta di riedizione limitata dell’Internazionale Comunista, 1947-1956) rappresenta un momento di grande chiusura del movimento comunista internazionale, provocando come conseguenza in Italia una battuta d’arresto della togliattiana “via italiana al socialismo”. Si tratta di uno dei volti del periodo più rigido della “guerra fredda”, che ha il suo risvolto locale con la rottura fra comunismo italiano cominformista e l’ “eresia” titoista in Jugoslavia.


� Cfr. Archivio Storico Nazionale della Cgil, b. 6, f. 109, Udine, Relazione del sopralluogo effettuato alla Camera Confederale del Lavoro di Udine (8-9-10 dicem. 1950) di P. Boni e 1956, b. 4, f. 79, Udine, Nota informativa sulla Camera Conf. del Lavoro di Pordenone di A. Cortesi del 25 luglio 1956. Ringrazio il dott. Gabriele Donato per avermi messo a disposizione la prima relazione.


� Libertà di martedì 5 novembre 1946, p. 2, Regione veneta o friulana? Con un grande comizio al “Verdi” i pordenonesi si pronunciano per la prima ed auspicano l’autonomia della destra Tagliamento.


� Ora, non è un mistero per alcuno che i nostri confinanti slavi aspirano a portare il loro stato quanto più ad occidente è possibile. Non è un mistero per alcuno che, durante la guerra, la Jugoslavia aveva già distribuite carte geografiche in cui la massima parte del Friuli (cioè tutta la sinistra del Tagliamento) figurava incorporata nel suo territorio. Tutti sanno del pari che, i tedeschi, per tentare di quietare il movimento partigiano slavo, avevano creato il Litorale Adriatico, comprendente, con la Venezia Giulia, anche tutta la provincia di Udine. […] Questo stato era creato al deliberato fine di incorporarlo poi o nella Jugoslavia o nel terzo Reich […] E si imbonivano gli slavi dicendo loro: volete la Venezia Giulia? Aiutateci a vincere la guerra e il Litorale Adriatico è già bello e pronto per voi! A chi scrive queste brevi note, un professionista di Lubiana ebbe a dire esplicitamente nel 1944 che – a guerra vinta – tutto l’Udinese sarebbe stato incorporato nello Stato slavo. Quando gli si fece osservare che ciò era contrario a ogni principio etnico, gli fu facile rispondere che anche a Lubiana (allora formalmente provincia italiana) non vi erano italiani, mentre in Friuli – tanti o pochi – degli slavi ce n’erano! Cfr.: Il Friuli nella Regione Veneta,L’autonomia friulana e i suoi riflessi internazionali, Pordenone, Cosarini, s.d., p. 1, passi firmati dall’avv. Sandro Rosso.


� Noi sosteniamo la italianità della Venezia Giulia perché diciamo che etnicamente e storicamente essa appartiene a Venezia: cfr. Il Friuli nella Regione Veneta, cit., p. 4.


� Il Friuli nella Regione Veneta, cit.; Hobsbawm, Eric J., Ranger, Terence, L’invenzione della tradizione, Torino, Einaudi, 1987.


� Cfr. Libertà di sabato 9 novembre 1946, p. 4, Il problema regionale. L’on. Terracini appoggerà le aspirazioni dei pordenonesi, n. 299 di venerdì 27 dicembre 1946, p. 1, Dove ci porterebbe l’autonomia friulana?, di Sandro Rosso e 300 di martedì 31 dicembre 1946, p. 1, Le opinioni valide sull’autonomia friulana, di Pier Paolo Pasolini, n. 1 dell’1 gennaio 1947, p. 1, Pordenone e il Friuli di Gianfranco D’Aronco, n. 13 di mercoledì 15 gennaio 1947, p. 1, La battaglia per l’Autonomia Regionale Friulana, di Luigi Ciceri, di mercoledì 27 gennaio 1947, p. 2, Autonomia friulana. Risposta per fatto personale dell’avv. Sandro Rosso e di venerdì 14 marzo 1947, p. 2, Pordenone. La sedicente Regione friulana. Commento ad una lettera aperta ai pordenonesi del segretario del M.P.F.


� Lotta e lavoro, anno IV, nn. 48 di domenica 5 dicembre 1948, p. 2, Avremo la Provincia di Pordenone? ed anno V, n. 2, di domenica 2 gennaio 1949, p. 2, stesso titolo, articoli di Antonino Scaini, 3 di domenica 6 gennaio 1949, p. 2, Pordenone provincia della Destra Tagliamento? e 6 di domenica 6 febbraio 1949, p. 2, Per la realizzazione della Provincia di Pordenone, articoli siglati T.D.; Il Lavoratore Friulano, nn. 8 del 26 febbraio 1949, p. 2, Dalla Destra Tagliamento. La Provincia di Pordenone, 9 del 5 marzo 1949, p. 2 e 10 del 12 marzo 1949, p. 2, stesso titolo, articoli di Luigi Bisol.


� Poiché Pordenone e l’intera zona Destra Tagliamento su 250 mila abitanti non ha che una voce in Parlamento quella dell’On.le Bettoli, del Partito Socialista, contro il massiccio gruppo dei Deputati di Udine, affidiamo a queste poche pagine le testimonianze e le dichiarazioni che personalità friulane hanno fatto pubblicamente in favore della Provincia di Pordenone, qualora essa si facesse contemporaneamente alla Regione. Cfr.: Minuta dattiloscritta di opuscolo autonomista, poi edito in varie versioni, in: Archivio storico del Comune di Pordenone, b. 07.06.25, Istituzione della Regione Friuli Venezia Giulia e richiesta d'istituzione della Provincia di Pordenone: delibere del Consiglio Comunale, relazioni e studi, rassegna stampa, corrispondenza con Deputati ed esponenti politici, manifesti. 1949-1964, f. 5, Regione Friuli Venezia Giulia. Provincia di Pordenone. Varie, sf. Elenchi dei consiglieri dei comuni della "Destra Tagliamento".


� Il materiale relativo alla campagna per la creazione della nuova provincia, depositato parzialmente nelle biblioteche civiche di Udine e Pordenone e del Seminario di Pordenone, è disponibile nelle varie versioni, con allegati, rassegne stampa, volantini e bozze, presso l’Archivio Storico del Comune di Pordenone, nelle tre buste 07.06.25.





